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L’AVVENTURA DELLO ZERO 
 

C’ era una volta 
un povero Zero 

tondo come un O, 
tanto buono ma però 

contava proprio Zero e 
nessuno 

lo voleva in compagnia. 
una volta per caso 

trovò il numero Uno 
di cattivo umore perché 
non riusciva a contare 

fino a tre. 
Vedendolo così nero 

il piccolo Zero, 
si fece coraggio, 
sulla macchina 

gli offerse un passaggio; 
schiacciò l’acceleratore, 
fiero assai dell’onore 

di avere a bordo 
un simile personaggio. 
D’un tratto chi si vede 
fermo sul marciapiede? 

Il signor Tre 
che si leva il cappello 

e fa un inchino 
fino al tombino… 

e poi, per Giove 
il Sette,l’Otto ,il Nove 
che fanno lo stesso. 

Ma cosa era successo? 
Che l’Uno e lo Zero 

seduti vicini, 
uno qua l’altro là 

formavano un gran Dieci: 
nientemeno, un’autorità! 
Da quel giorno lo Zero 

fu molt o rispettato, 
anzi da tutti i numeri  
ricercato e corteggiato: 
gli cedevano la destra 

con zelo e premura 
( di tenerlo a sinistra 

avevano paura), 
gli pagavano il cinema, 

per il piccolo Zero 
fu la felicità  

 
Gianni Rodari 
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Bisogni formativi degli alli evi:  
 
- Stimolare e attivare l’interesse per tutto ciò che attorno a noi 

rappresenta, in modo informale, il mondo matematico. 
 
- Condividere esperienze di prime concettualizzazioni per ciò che 

riguarda misurazioni, corrispondenze ecc., partendo da attività che 
utilizzano materiali e strumenti di uso comune. 

 
-    Favorire le condizioni affinché ogni bambino possa misurare le proprie  
     teorie con la situazione reale e mettere in atto strategie adeguate alla      
     soluzione dei problemi che la situazione stessa pone. 
 
Risorse della scuola:  
 
- Le specifiche progettazioni. 
 
-    Attività di routine e momenti di circle-time, calendari, presenze,  
     misurazioni, ecc. 
 
Risorse del territorio:  
 
- Iniziative, mostre, musei, uscite, parchi. 
 
-   Tracce “matematiche” dell’ambiente: numero civico,numeri di  telefono,   
     segnali della strada, orologi, calendari, ecc. 
 
 
2. DESCRIZIONE DEL PROGETTO RICERCA 
 
Obiettivi generali:  
 
- Fare domande,formulare ipotesi, produrre insieme risposte logiche. 
 
- Primi approcci con elementi numerici e quantitativi. 
 
- Compiere misurazioni attraverso semplici strumenti utilizzando unità di 

misura non convenzionali. 
 
- Distinguere le principali forme geometriche (piane e solide). 
 
- Riconoscere e utilizzare in forma scritta il numero. 
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Effetti attesi:  
(desunti da “Le indicazioni per il curricolo per la scuola dell’ infanzia e per il primo ciclo d’ istruzione 2007) 

 
“ Il bambino raggruppa e ordina secondo criteri diversi, confronta e valuta 
quantità; utilizza semplici simboli per registrare; compie misurazioni mediante 
semplici strumenti. 
Colloca correttamente nello spazio se stesso, oggetti, persone; segue 
correttamente un percorso sulla base di indicazioni verbali. 
Si orienta nel tempo della vita quotidiana. 
Riferisce eventi del passato recente dimostrando consapevolezza della loro 
collocazione temporale; formula correttamente riflessioni e considerazioni 
relative al futuro immediato e prossimo. 
Prova interesse per la tecnologia e i suoi strumenti. 
E’ curioso, esplorativo, pone domande, discute, confronta ipotesi, 
spiegazioni, soluzioni e azioni. 
Utilizza un linguaggio appropriato per descrivere le osservazioni o le 
esperienze.” 
 
 
 
3.  PIANO DI SVOLGIMENTO DELL’ ESPERIENZA  
 
Fasi di articolazione del percorso:  
 

- Progettazione di percorsi diversificati in base all’ età ed ai bisogni dei 
bambini; 

- utilizzo delle risorse territoriali ed eventuale collaborazione delle 
famiglie 

 
Tempi:              
 
da ottobre 2008 a giugno 2009. 
 
Metodologie:  
 
Promuovere il coinvolgimento emotivo del bambino attraverso situazioni 
motivanti ed utilizzo dello spazio vissuto (casa, scuola, sezione, quartiere …); 
ogni attività deve essere veicolata dal gioco libero, strutturato, 
semistrutturato, dall’ esplorazione sensomotoria e percettiva e conclusa 
attraverso rielaborazioni grafiche e verbali che possano verificare il percorso 
effettuato. 
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PROGETTO:  “QUANTITANTI”  
 

Per giocare con la matematica nella scuola dell’ infanzia  
 
     Dalle ultime rilevazioni statistiche internazionali gli alunni delle scuole 
italiane risultano essere tra i più scarsamente preparati nelle discipline 
matematiche e scientifiche. Questo fatto viene imputato non tanto alle 
difficoltà intrinseche alla matematica, quanto al modo come essa, ancora 
oggi, viene insegnata in Italia.  
     L’argomento crea polemiche e discussioni tra i docenti dei diversi gradi di 
istruzione, in una sorta di scaricabarile didattico che evita di affrontare, 
almeno per tentativi, il problema di fondo: guardare al mondo dei concetti 
matematici come fattore trasversale e costante dei nostri quotidiani vissuti. 
     Considerare quindi la matematica come ambito in cui pensare e fare sono 
in stretto connubio, dove esercitare capacità di critica e giudizio attraverso la 
motivazione delle proprie affermazioni, dove discutere e argomentare per 
risolvere problemi e situazioni diventi una prassi abituale, dove 
l’indispensabile attitudine ad ascoltare non sia solo un aspetto passivo 
dell’apprendimento, ma divenga attiva capacità di comprendere e valorizzare 
argomenti e punti di vista anche diversi dai propri.  
     E’ necessario limitare al massimo il pregiudizio culturale che definisce 
questo ambito disciplinare una sorta di “mistero per iniziati”, “…iniziando dal 
linguaggio con il quale si definiscono i concetti matematici: assumerlo come 
naturale, inserendo la terminologia specifica quotidianamente, senza 
surrogarla con altri termini per evitare misconcezioni future.” (Silvia Sbaragli). 
         Con le nostre esperienze precedenti (il progetto  “1,2,3 PER LE VIE DI…” e 

“L’ISOLA DELLA MENTE” entrambi DEL 2001/2002) iniziammo un percorso di 
ricercazione in questo ambito che abbiamo inteso proseguire, lavorando 
molto sul quotidiano, enfatizzando gli aspetti matematici che la gestione di un 
gruppo di bambini pone ogni giorno.  
     E così le prassi dei calendari, dei camerieri, della conta delle presenze, le 
storie, le ricette di cucina… sono state fonti di ispirazione per approfondire e 
specificare concetti spaziali, logici, protomatematici, perché una scatola è sì 
un contenitore per scarpe che può diventare una casetta, una barca, una 
automobile, ma è anche un solido, un parallelepipedo le cui facce sono 
parallelogrammi che sono anche rettangoli, che hanno spigoli, vertici, angoli, 
lati a due a due uguali… 
Una matematica insomma,che vesta abiti creativi e fantasiosi, che assuma il 
colore che di solito la scuola dell’ infanzia sparge a piene mani nell’ ambito 
dei linguaggi espressivi e comunicativi ma che purtroppo lesina ancora in 
questo settore. 
 

                                                                   Le responsabili di progetto 
Patrizia Babini, Cristina Dalle Fabbriche, Monica Maglioni 
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SCUOLA DELL’ INFANZIA “CHARLOT”  SEZIONI 1° A e 1°B  
 

A TRE ANNI  
 

In segnanti :  
Mina Agata, Sabrina Bellini, Cristina Dalle Fabbriche, Marina Marri.  

  
 
 

INTRODUZIONE 
 
“Avvalorata da una lettura forse troppo approssimativa delle ricerche  di 
Piaget, è ancora troppo diffusa la convinzione  che i bambini non possiedano 
per niente il concetto di numero e che pertanto tocchi alla scuola farlo 
acquisire e produrne la padronanza”1.  
Occuparsi di matematica nella scuola dell’infanzia non deve far pensare ad 
un “precocismo”, ad una insana voglia di anticipare i tempi. Si tratta, in realtà, 
se fatta seguendo determinati criteri, di un approccio assolutamente naturale 
e ludico verso alcuni concetti matematici. 
I numeri e i concetti topologici, che fanno parte della sfera matematica, 
appartengono all’esperienza concreta e linguistica di ogni bambino. Quindi, 
attraverso le attività proposte dalla scuola dell’infanzia, queste basi vengono 
sviluppate ed incoraggiate in modo da farle diventare, nel corso del tempo, 
apprendimenti più maturi e consapevoli. 
I bambini vivono in ambienti ricchi di numeri, imparano a riconoscerli e ad 
utilizzarli in modo spontaneo e, soprattutto, in modo ludico: agiscono con i 
numeri. 
A tre anni ogni esperienza può diventare un’occasione per parlare di 
matematica: dalle presenze della mattina al calendario, dalle canzoncine alle 
letture, dai giochi spontanei ai giochi organizzati, ecc…. 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
1 F. Aglì, B. D’Amore, “L’educazione matematica nella scuola dell’infanzia”, Juvenilia, 
Milano, 1995, pag. 86. 
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SEZIONE 1° A 

Insegnanti di sezione: Bellini Sabrina, Marri Marina. 
 
 
                 Un progetto legato al campo di esperienza “La conoscenza del 
mondo. Ordine, misura, spazio, tempo, natura” con i bambini di tre, quattro 
anni ha come obiettivo quello di motivarli e interessarli alla matematica e di 
raggiungere in questo campo competenze utili alla formazione dell’autonomia 
di pensiero, della capacità di espressione linguistica, di giudizio, di 
ragionamento, di relazione con l’altro. Osservare e interpretare fatti e 
fenomeni della realtà, operare concretamente nello spazio che ci circonda 
sono tappe importanti per costruire le fondamenta dove si poggeranno 
apprendimenti futuri. Il nostro punto di vista su come fare matematica si è 
inizialmente rivolto a conoscere il bagaglio che ogni bambino aveva con sé, 
ad ascoltare il suo modo di raccontarlo, il suo linguaggio e le sue 
conoscenze, le sue intuizioni; un osservazione metodica del gioco libero da 
cui sono emersi concetti topologici, spaziali, temporali, numeri cardinali, 
ordinali. Da quello che emergeva cercavamo di cogliere le attività, i giochi da 
proporre, provando ad introdurre piccolo problemi, invitando tutti a trovare 
una soluzione, a collaborare insieme. Un esempio di questo approccio 
metodologico: il falò.   
                   Una mattina un gruppo di bambini cercò di realizzare con tutte le 
sedie un grande falò in sezione, a seguito della castagnata con i nonni, dove 
avevano visto un vero fuoco. Alcuni bambini erano molto interessati a 
realizzarlo, altri invece si univano per il divertimento di rovesciare sedie; 
abbiamo così proposto di cercare tutti insieme di costruire il falò; parlando 
con chi aveva già in mente come realizzarlo abbiamo chiesto dispiegarlo a 
chi voleva collaborare e gli stessi hanno chiarito ai compagni che le sedie 
andavano messe in modo che non cadessero. La motivazione ha aumentato 
la collaborazione e il linguaggio si è fatto più specifico, sono apparse parole 
come: equilibrio, alto, basso, sopra, sotto, usate in modo appropriato alla 
situazione. Insieme hanno poi terminato con grande soddisfazione 
 

 
       
           
 
        “ Forza ragazzi facciamo un bel 
fuoco con le sedie “ 
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invece le posate in ordine crescente e due in ordine decrescente; tre 
domandano il perché in tavola non ci siano i coltelli. Il non orientamento delle 
forchette, denti verso il soggetto, si rivela un problema di natura spaziale e si  
verifica maggiormente nei bambini che per apparecchiare rimangono fermi da 
un lato del tavolo, mentre quelli che si spostano riescono a sistemare 
correttamente la forchetta. 
Due bambini apparecchiano seguendo il criterio globale, si riferiscono cioè 
alle sedie e iniziano entrambe dai bicchieri, che diventano la tappa 
successiva di localizzazione per gli altri oggetti; una assegna poi ad ogni 
posto i cucchiai e lascia al centro della tavola le altre posate, l’altra invece 
accoppia cucchiaio e forchetta ponendoli dalla stessa parte per ogni posto, 
trascura i cucchiaini; entrambe non mettono i piatti. Questo sistema di 
ripartizione rispecchia il modo di apparecchiare dei camerieri in sezione, dato 
che i piatti vengono portati al tavolo dalle dade e i cucchiaini sono distribuiti 
con il gelato. 
Dei cinque bambini con assenza di metodo una non ripartisce gli oggetti e 
nemmeno li allinea, ma semplicemente ripropone i tre mucchi, ripetendo la 
situazione iniziale; due invece eseguono due tipi di allineamento il primo: 
forchetta, cucchiaio, forchetta, cucchiaino, cucchiaio, cucchiaio, forchetta, 
cucchiaio, cucchiaino, cucchiaino; il secondo: 2 cucchiai, 3cucchiaini, 2 
forchette, 1 cucchiaio, 1 forchetta, 1 cucchiaio, 1 forchetta, 1 cucchiaino, 4 
piatti, 4 bicchieri. 
Un altro invece si siede e allinea davanti a sé i quattro piatti, mette un 
bicchiere davanti ad ogni piatto e pone forchetta e cucchiaio a destra e 
cucchiaino a sinistra; questo modo di apparecchiare dimostra la difficoltà di 
immaginare la posizione di un soggetto fittizio simbolizzato dalla sola sedia, 
allineando tutti i piatti il bambino elimina la possibilità di quattro configurazioni 
riducendole tutte ad una, se stesso. 
Il risultato dell’indagine è stato soddisfacente, ma siamo convinte che sia  
utile proporre ai bambini situazioni reali sotto forma di gioco finzione al fine di 
allenare la loro capacità di analisi e concettualizzazione. 
 
 

“SCUSI SIGNORA, DOVE E’ IL MARE? ”  
 
La situazione del gioco-finzione costituisce come ogni momento ludico, 
l’occasione di esercizi funzionali che permettono il passaggio sul piano della 
rappresentazione. Questo che raccontiamo è una situazione che si è creata 
una mattina con un gruppo di bambini che stavano giocando nell’angolo della 
casa,mentre noi insegnanti stavamo parlando dell’attività che da lì a poco 
avremmo iniziato. 
Prima scena:  due bambine con due borse piene di oggetti si aggirano tra i 
tavoli della sezione: sembrano cercare qualcosa, parlano tra loro mentre  
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GIOCARE CON GLI SCATOLONI  

 
 

              Abbiamo raccolto scatole di varie forme e dimensione per un’attività 
e le abbiamo sparse in sezione. Inizialmente i bambini si sono divertiti ad 
entrare e uscire dalle scatole, a spostarle in giro per la stanza, a impilarle; in 
un secondo momento abbiamo chiesto loro se le scatole erano tutte uguali e 
all’uniscono hanno risposto di no; abbiamo allora domandato in cosa si 
differenziavano e le risposte date sono state: quella è piccola, anche quelle 
sono piccole, ma un po’ più grandi, quelle sono grandi, il colore è 
diverso:bianco,marrone, marroncino, con le scritte, senza scritte, alte, basse, 
due sono piatte e non hanno il coperchio.  
Abbiamo chiesto perché dicevano grande e piccolo, alto e basso e hanno 
spiegato questi concetti allargando e chiudendo le braccia; spiegando che in 
alcuni potevano entrare anche noi maestre e in altri no; per alto e basso li 
hanno confrontati tra loro, misurando gli spigoli laterali, poi li hanno divisi : i 
grandi/alti da una parte, i bassi/piccoli dall’altra. 
 Abbiamo poi azzardato la richiesta di metterli in fila dalla più alta alla più 
bassa: una consegna ambigua, che tendeva a portare l’attenzione dei 
bambini sul solido, le sue facce, i suoi spigoli (che già erano stati notati),e 
comportava più soluzioni a secondo del punto di vista.  
Vederli mentre spostavano le scatole, confrontavano gli spigoli, sollevavano 
lo scatolone per posizionarlo a fianco di un altro è stato molto interessante e 
ancor più lo è stato osservare le espressioni e le reazioni dei bambini 
quando, durante questi movimenti, involontariamente giravano lo scatolone e 
l’altezza dello spigolo cambiava: alcuni erano stupiti per il cambiamento, altri 
lo guardavano ma lo lasciavano così, alcuni alzavano o abbassavano la parte 
della faccia aperta per regolare l’altezza, pochi riposizionavano lo scatolone 
precedente o rigiravano lo stesso.  
Una bambina, mentre eseguiva questi spostamenti ha raccolto una scatola 
che più delle altre mostrava la differenza tra gli spigoli: la scatola piatta e 
grande senza coperchio,come era precedentemente stata definita. L’ha 
presa, messa prima in posizione verticale poi di nuovo appoggiata a terra, 
mentre con gli occhi ci domandava come metterla per esaudire la nostra 
richiesta. La bambina era riuscita a dare due rappresentazioni ad un concetto 
e fermandosi ci chiedeva quale punto di vista doveva seguire.  
Ci siamo fermati tutti e abbiamo riflettuto sul problema che Ahlame aveva 
scoperto e la conclusione è stata rappresentata da Alessandro in modo molto 
esauriente. 
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GIOCHI CON LE PIASTRE DI CERAMICA  

 
Una mattina abbiamo consegnato ai bambini una scatola contenente un 
tesoro donatoci dai bambini di 3°A: tantissime piastre di ceramica. 
Abbiamo distribuito una quantità di piastre ad ogni bambino e abbiamo 
chiesto loro di toccare con un dito tutte le parti della piastra e dirci quante ne 
avevano contate: due, una, tre, quattro; uno, due, tante; uno, due, tre, 
quattro, cinque, sei; una è sopra, una è sotto e attorno. 
Abbiamo poi domandato se sentivano gli spigoli: “Li ho toccati, non pungono!” 
“Gli spigoli? Cosa sono gli spigoli?” , risposta di un compagno:”Questi, le 
punte.” 

Dopo avere osservato, toccato, descritto e 
anche suonato le piastre i bambini hanno 
iniziato a utilizzarle per costruire torre, 
recinti, spade, 
muri, alti e muri 
bassi, file lunghe 
e lunghissime, 
allineamenti 
diversi.  
 

Si sono molto divertiti e alcuni di loro hanno 
collaborato per realizzare una costruzione. 
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unisce con delle tessere di cartoncino. La posizione delle case è rispettata da 
tutti, la maggioranza costruisce velocemente la stradina altri si fanno tentare 
dalla colla, ma raggiungono ugualmente l’obiettivo. 
Proseguendo la lettura della storia scopriamo che i due protagonisti 
sprecavano spesso al parco, a giocare nella grotta e al laghetto. 
Commentando il racconto con i bambini, portiamo la loro attenzione sulle 
preposizione articolate nella e al . 
Alla domanda cosa vuol dire giocare nella grotta le risposte sono state: 
andare dentro, entrare dentro, giocare dentro, nascondersi dentro, stare 
dentro. 
Alla domanda cosa vuol dire al laghetto, le risposte ricevute sono: lì vicino, no 
lontano, fuori perché dentro c’è l’acqua, attorno sull’erba, vicino alla grotta c’è 
anche il laghetto. 
Abbiamo così pensato di ampliare le loro mappe e abbiamo chiesto ai 
bambini di costruire le strade che dalle case conducessero alla grotta e al 
laghetto. I percorsi che hanno realizzato sono bellissimi e molti riflettono il 
modo di muoversi di chi li ha realizzati: strade lineari che puntano dritte alla 
meta; strade contorte; strade lunghe con grandi curve; strade interrotte e poi 
riprese; strade sopraelevate.  
Ognuno ha la sua strada, ma tutti sono arrivati nella grotta e al laghetto. 
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Insegnanti di sezione: AgatMina, Dalle Fabbriche Cristina. 
 
Al rientro delle vacanze natalizie, dopo aver verificato l’efficacia dei 
precedenti lavori di inserimento, abbiamo iniziato il percorso sul corpo. 
 
 
 
 
La prima attività è stata quella di disegnare 
l’intera sagoma corporea: ogni bambino si 
è steso su un foglio di carta da pacco 
bianco e noi insegnanti abbiamo tracciato il 
contorno della sagoma denominando con 
loro le varie parti del corpo.  
 
 
 
 
 
Successivamente le sagome sono state colorate: ognuno ha riempito l’intero 

spazio con il colore del proprio 
contrassegno ed inoltre, una volta asciutte, 
quest’ultimo è stato anche attaccato per 
poter dare maggiore riconoscibilità. Ciò ha 
permesso loro di prendere coscienza non 
solo di possedere tutte quelle parti, ma 
anche che queste siano poi componenti di 
tutto l’insieme e che in sostanza siano tutte 
collegate: senza anche solo una le altre 
non possono lavorare correttamente.  

 
 
 
Dopo averle tagliate, a piccoli gruppi di circa sette componenti, i bambini 
hanno avuto la possibilità di giocare liberamente con le sagome. In seguito 
abbiamo provato ad utilizzarle come strumento di misura: tutti insieme hanno 
cercato di disporre le sagome nel migliore modo possibile per ricoprire l’intero 
spazio del dormitorio.  
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scambiati la sagoma hanno iniziato a muovere la sagoma in modi particolari 
ed il proprietario ripeteva gli stessi movimenti. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
In seguito è stato improntato il lavoro sulle altezze. Abbiamo posizionato una 
linea di base, fatta con dello scotch, nel dormitorio e poi, sempre a piccoli 
gruppi, i bambini hanno posizionato i piedi delle loro sagome su di essa.  
 
 

 
 
 
Dopo aver confrontato le posizioni e quindi le differenze fra le altezze, 
abbiamo messo un cartellino in corrispondenza della testa di ogni sagoma su 
cui abbiamo scritto il nome del bambino. 
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PROGETTO: “““ QQQUUUAAA NNN TTTIIITTTAAA NNN TTTIII”””  
 

SCUOLA DELL’ INFANZIA  “GIANNI RODARI” SEZIONE 1°A 
 

INSEGNANTI:   ANNA MARIA  MARTINI, DONATA VITALI  
 
 

Per cogliere dei “segnali” e delle “ tracce” utili a creare un percorso didattico 
educativo che risponda all’approfondimento del progetto in verticale “Tanti 
Quanti”, relativo all’area logico/matematica, abbiamo coinvolto i bambini in un 
contesto fantastico/reale. 
Il ritrovamento di un gufo caduto all’interno del cortile della scuola è diventato 
il mediatore delle nostre esperienze logico/matematiche. 
 
ATTIVITA’ DI COLLAGE  
 
Incolla tante piume per vestire il corpo del gufo “Giulio” (così è stato chiamato 
dai bambini). 
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Approfittando dell’uscita in giardino abbiamo raccolto materiale (foglie, sassi, 
corteccia ecc…)  utile per fare osservazioni, classificazioni.. 
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In seguito hanno sperimentato i numeri 1… 2… 3… contando le uova del 
gufo e  incollandole nel grafico predisposto. 
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Progetto: QUANTI ….TANTI  

Sez: 2^A       insegnanti: Lorena Casadio 
          Lorenza Bagnoli 
 
 

ella scuola dell’ Infanzia, la matematica fa parte delle esperienze e 
delle attività di tutti i giorni : dal momento dell’accoglienza, a quello 
delle presenze in cui verifichiamo quanti “compagni” sono venuti a 

scuola e quanti sono assenti ; alla suddivisione negli angoli di gioco della 
sezione , in cui possono accedere fino a un massimo di quattro bambini per 
volta…. 

Possiamo affermare che la matematica è stata utilizzata in moltissime 
esperienze e  che si è cercato di lavorare ,  non seguendo uno sfondo  
conduttore, come lo è stato negli anni precedenti quando proponevamo ai 
bambini degli imput costanti per avvicinarli all’arte o alla conoscenza della 
propria corporeità. Ma in quest’anno scolastico abbiamo puntualizzato 
l’attenzione e l’osservazione nelle esperienze che già da tempo facciamo con 
i bambini, per cogliere i concetti matematici che loro già posseggono, per 
stimolarli al ragionamento e per dare stimoli mirati alla costruzione di nuove 
competenze ,senza fare anticipi.  

 La prima occasione in cui ci siamo soffermate ad osservare i bambini è 
stata in ottobre quando abbiamo fatto gli spiedini d’uva caramellata. 

I bambini dovevano togliere gli acini d’uva dal grappolo e infilarli nello 
spiedino. 

Abbiamo chiesto ai bambini di comporre delle file con cinque acini ; loro 
erano molto entusiasti di questo gioco, però il risultato è stato molto vario: c’è 
chi ne ha infilati tre, chi contava i chicchi pronunciando i numeri in sequenza 
errata e chi, pur sapendo contare correttamente fino al numero 5, non ha 
ascoltato le richieste dell’insegnante riempiendo completamente lo stecchino 
di legno di acini. 

 
 
 
 
La nostra indagine ha ricevuto più 
soddisfazione constatando che tutti avevano 
ben consolidato i concetti di “uno – pochi – 
tanti”: l’abbiamo verificato attraverso la favola 
di Cappuccetto Rosso che…”in un’aiuola 
aveva trovato un fiore, in un’altra ne aveva 
trovati pochi, e in un’altra ancora dei fiori ce 
n’erano tantissimi”.  

N
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Durante il periodo delle esperienze che avevano come protagonista il 
colore arancione abbiamo manipolato, raggruppato, contato…mandarini e 
arance. 

Le insegnanti hanno posto ai bambini alcuni quesiti : di fronte a tre 
gruppi di mandarini (da uno, da tre e da cinque mandarini ) è stato chiesto 
con quale gruppo di frutti avremmo ottenuto più spremuta. 
Tutti hanno risposto che con i cinque mandarini si faceva più succo e lo 
abbiamo verificato insieme. 

Successivamente sono state aggiunte delle varianti al gioco: stesso 
numero di frutti, ma diverse dimensioni. 

Qui i pareri hanno iniziato ad essere discordanti : i due terzi della 
sezione ha colto la variabile “dimensione del frutto” affermando che con due 
arance si ricava più succo che con due mandarini ; gli altri erano convinti  che 
la quantità di succo prodotta da due mandarini e da due arance fosse uguale  
perché uguale era il numero dei frutti. 

Anche in questo caso abbiamo verificato dopo i bambini avevano 
espresso tutte le loro ipotesi e, chi aveva scelto la seconda opzione, si è 
dovuto ricredere. 
È  

 
 

È importante , in queste 
esperienze, che ogni bambino 
possa esprimere il proprio parere, 
che formuli le sue previsioni, a 
volte troppo fantasiose, a volte 
sbagliate; ma non è l’insegnante o 
i compagni che gli fanno notare 
l’errore, bensì è attraverso il fare, 
il provare e il verificare che egli 
giunge alla “verità” comune a tutti. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Verifica della spremuta 
ottenuta dai tre gruppi di 

mandarini 
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Ci siamo poi guardati attorno e abbiamo scoperto che ogni oggetto ha una 
forma e che ogni forma ha un nome specifico. 

I bambini hanno ricercato sui giornali almeno un oggetto per ogni 
forma geometrica: cerchio, triangolo, rettangolo, quadrato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Poi è stato allestito un laboratorio di collage: i bambini hanno trovato a 
loro disposizione una grande varietà di cartoncino colorato tagliato in cerchi, 
quadrati, rettangoli, triangoli di varie dimensioni e si sono divertiti a fare dei 
simpatici quadretti utilizzando le forme che desideravano; se era necessario 
le rimpicciolivano o ne chiedevano di altre dimensioni. 

 

 
A partire da secondo anno della scuola dell’Infanzia i bambini, a turno, 

fanno i camerieri. 
I turni sono stati stabiliti in base al colore del proprio contrassegno, 

quella figurina che il bambino ritrova nel proprio attaccapanni, nello zaino, nel 
porta-disegni, dietro la foto della presenza….che indica “sono io” e 
“appartiene a me”.  
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Ogni giorno un bambino 
staccava il suo sacchetto e lo 
incollava sopra al numero uguale 
a quello del suo sacchettino. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Tornati dalle vacanze natalizie 

riporre gli addobbi è sempre un po’ 
malinconico, ma lo è meno se lo si fa 
giocando:  

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Dall’inizio dell’anno solare abbiamo 

iniziato il “Calendario del Tempo”, un 
calendario mensile in cui viene registrato il 
numero e il tempo meteorologico del 
giorno. A fine mese si esamina il 
calendario raggruppando i cartellini delle 
rappresentazioni meteorologiche: si 
contano e si confrontano gli insiemi per 
scoprire quello più numeroso e quello 
meno. 

 
 

“Trova la scatola giusta di               
ogni decorazione”. 
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Come detto precedentemente, ci 

si era prefissati di fermarsi alla cifra 5, 
ma l’entusiasmo e l’interesse dei 
bambini è stato così grande che siamo 
arrivati fino al 9. 
Con il legno abbiamo realizzato le cifre 
dallo “0 al 9”: i bambini hanno 
cartavetrato i numeri e ricoperti con 
stoffe e materiali diversi. 

I numeri hanno così acquistato 
un’identità in base alle sensazioni tattili 
trasmesse dal materiale di rivestimento (spugne abrasive, pelo sintetico, 
sughero, stoffa di paillettes, carta vetrata…). Successivamente abbiamo 
giocato a “Indovina il numero”: i bambini a turno venivano bendati, tramite 
l’esplorazione tattile dovevano indovinare quale numero avevano in mano. 

Questo gioco è piaciuto tantissimo e i 
bambini continuano a chiederlo. 

In seguito, ogni bambino ha 
scelto il suo numero preferito che ha 
poi riprodotto su  un foglio e 
completato simile al campione. È stato 
poi chiesto a ciascuno di esprimere le 
motivazioni della sua scelta: chi ha 
preferito basarsi sulle sensazioni tattili 
(il morbido del pelo), chi su quelle 
visive (stoffa che luccica), chi ha 
scelto il numero in base alla forma (il 

numero 6 somiglia ad una lumaca); chi ha scelto il numero 1 perché <<…è 
quello che vince nelle gare…>> o perché “Italia Uno” è il canale televisivo 
preferito, oppure chi ha scelto il numero 10 perché <<…..è tanto>>. 

Abbiamo anche osservato la forma dei numeri tattili, i bambini li hanno 
manipolati, girati e capovolti trovando somiglianze con oggetti e animali. 

�x n.  assomiglia a : una palla, una ruota, un volante col buco, un uovo, 
un orologio, un piatto, un coperchio della pentola, una testa, un occhio, 
un nido, una matassa di filo, uno specchio….  

�x n.  assomiglia a: una scarpa col tacco, una lima per le unghie, una 
pistola, un bastone per i vecchietti… 

�x n. assomiglia a: un coccodrillo, un serpente, un cigno, una papera… 

�x n. assomiglia a:  le orecchie di gatto, orecchie di cane, orecchie di 
coniglio,  un ponte, un cornetta del telefono, dei baffi, un orecchio di un 
uomo… 

�x n. assomiglia a: un martello, ali, una sedia... 

�x n.  assomiglia a: una biscia, una carrozzella per i vecchietti, a un 
passeggino… 
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Abbiamo imparato delle canzoncine e delle 

filastrocche come quella dell’elefante, molto utile in 
quanto alla parola pronunciata viene associata una 
quantità rappresentata dalla dita della mano. 
 

 
 
 

 
Abbiamo messo a disposizione 

dei bambini giochi strutturati come: il 
trenino dei numeri, 
il domino, il gioco 
dell’oca, il memory, 
formine, le carte da 
“Uno” e le carte 
romagnole per 
giocare a “Pela-
Galletto”.  

 

 
  

L’esperienze di questo progetto hanno riscontrato molto interesse nei 
bambini.  
I bambini più “curiosi” negli apprendimenti delle competenze matematiche 
sono stati di stimolo per gli altri che in un primo tempo erano meno coinvolti. 

Gli obiettivi formativi e didattici prefissati sono stati raggiunti. 
Il coinvolgimento tattile in alcune esperienze, emotivo o fantastico in altre, è 
stato utili per motivare i bambini nell’affrontare diverse situazioni e acquisire 
nuove competenze.   

Le attività sono state programmate, ma spesso è stata l’osservazione 
dei bambini che ci ha suggerito come procedere nel nostro percorso. 
Alcune situazioni hanno lasciato spazio all’improvvisazione e alla 
consapevolezza, delle insegnanti, che anche attraverso i giochi motori si 
stava “facendo matematica”.  

Anche il vissuto quotidiano (merenda…compleanni….la fila per due…) 
ha rappresentato un valido supporto per consolidare le abilità raggiunte.             

Proponendo le esperienze abbiamo sempre cercato di valutare l’aspetto 
ludico e di partire dal concreto, cioè dal fare del bambino per arrivare poi ai 
concetti matematici.  
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Non ci sono altri incarichi nelle varie giornate, solo il turno dei camerieri, 

ma è qualcosa a cui i bambini tengono molto e spostano autonomamente il 
pupazzo segna-giorno o la freccia della Ruota. Non tutti sanno ancora dire 
con sicurezza il nome dei giorni nella loro successione, ma sanno indicare 
con molta precisione la sequenza dei colori dei giorni. 

Riteniamo che tale attività abbia molto valore perché è seguita con 
interesse ed è continuativa nel tempo.  

 
 In particolare in attesa del Natale è stato proposto come calendario 
dell’Avvento  un grande abete di raso verde imbottito, soffice come un 
piumino, con 28 taschine rosse, una per bambino, cucito a casa da entrambe 

le insegnanti.  
 

Ciascuna tasca contiene una piccola 
sorpresa, chiusa in un sacchettino da aprire 
a casa ed ha un numero scritto su un cerchio 
del colore corrispondente al giorno della 
settimana; ad esempio: tutti i lunedì sono 
rappresentati dal cerchio verde, i martedì 
giallo, i mercoledì rosso e così via, 
rispettando la “Ruota della settimana”. 

I numeri sono stati sorteggiati da 
ciascun bambino, verificati su un vero 
calendario e ogni giorno si è proceduto 
all’apertura di una taschina (o due, se era 
venerdì o lunedì). 
Ogni volta che si apre una taschina e si 

toglie una sorpresa, si sostituisce con una pallina dorata, fino ad avere tutto 
l’albero pieno di palline. 

Per aiutare meglio i bambini a ricordare visivamente il numero 
sorteggiato, sono stati invitati a mantenere per tutto il mese di dicembre la 
posizione della foto di presenza sullo stesso numero “vinto”. 
  Questa attività ha incuriosito i bambini verso il riconoscimento dei 
numeri, che leggono generalmente ad uno ad uno ( ad es. il n° 13 diventa 
uno, tre) o li riconoscono in altri contesti come uguale al proprio. 
 

 
Raggruppa re e ordina re secondo criteri diversi  

Confrontare quantità  
 

Fra le abilità sviluppate fin dal primo anno da questo gruppo – sezione 
c’è la capacità di raggruppare tutti i giocattoli per categorie nei vari contenitori 
predisposti e di farlo rapidamente e con molta precisione.  
Le categorie sono tante: Lego grandi, Lego piccoli, legnetti lunghi, legnetti 
corti colorati, animali grandi, animali piccoli, macchinine, piste, libri, giornali, 

 



 45

 
 
 

 
 

 
 

Scoprire  il concetto di numero …  
 

La scelta dei traguardi di apprendimento per i quattro anni ha portato ad 
identificare alcuni obiettivi fra i quali la costruzione del concetto di numero e 
l’acquisizione del simbolo corrispondente fino al 5. 

Abbiamo avvicinato i bambini al mondo dei numeri nel momento in cui 
tutti avevano compiuto i 4 anni e ciascuno di loro aveva la propria foto, 
scattata a scuola o a casa, che metteva ben in evidenza le quattro candeline 
o il simbolo numerico 4. 
   E’ stato allestito “L’albero dei compleanni” dove sono state appese le 
foto di ciascun bambino e siamo andati alla ricerca di candeline adatte per i 4 
anni, cioè le quattro candeline o il numero di cera.  
 

Il numero 4 è stato riprodotto e colorato a piacere su foglio, poi  ciascun 
bambino ha colorato la scheda “Io ho 4 anni” con rappresentato sia il simbolo 
numerico, che una torta con le candeline corrispondenti. 
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Facciamo i conti con l’acquario  

 
In sezione abbiamo da tempo un acquario con diversi pesciolini rossi, 

che hanno fornito spunti per molte osservazioni: come mangiano, quanto 
mangiano, hanno l’acqua pulita o sporca, come stanno, si ammalano, 
guariscono, non guariscono… 

 
Abbiamo iniziato l’anno 

scolastico con cinque 
pesciolini, ma le vacanze di 
Natale hanno creato qualche 
problema, e due di loro sono 
diventati deboli e tristi, con le 
pinne abbassate, finchè non 
sono morti e li abbiamo 
salutati con un piccolo 
funerale e mandati a riunirsi 
in mare con tutti gli altri pesci 
con l’aiuto dello sciacquone 
del water.    5 – 2 = 3 

 
 
Erano rimasti solo tre pesci in quel grande acquario ed erano proprio 

pochi, così  ne abbiamo comprato altri due.   
Ed ecco che 3 + 2 fa di nuovo 5! 
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Numeri per  giocare in cucina  

 
 

L’angolo della cucina piace sempre tanto, ma troppi bambini in un 
piccolo spazio generano confusione e non si riesce a giocare bene. 

Come stabilire dei turni?  Si prende il numero! 
Abbiamo realizzato dei dischetti colorati con il simbolo numerico da un 

lato e la quantità corrispondente dall’altra.  
In cucina possono giocare fino a 5 bambini per volta, si chiede un 

numero all’insegnante, si appende nella giusta sequenza nello spazio 
predisposto e quando ci si stanca o è necessario rinnovare il gruppo, si dà il 
proprio numero ad un altro compagno o compagna. 

 
 
 
 

 
           davanti                                                        dietro  
 
 
 
Fra le regole della sezione ce ne sono alcune che richiedono dei calcoli: 

a tavola, nel momento del pranzo, ci deve essere almeno un cameriere per 
tavolo, riconoscibile dall’apposito grembialino giallo, che ha la responsabilità 
della fornitura di acqua e della sparecchiatura dei coperti.  

In più, limitatamente all’ora di pranzo e di merenda,  non si accettano 
tavoli dove sono riuniti solo maschi o solo femmine, come tendono 
regolarmente a fare.   

Tutti devono essere “mescolati”, perché a scuola siamo tutti amici e 
almeno quando si mangia si sta insieme a tutti. Occorrono tre maschi e tre 
femmine per tavolo. Così hanno imparato a sedersi alternati e a distribuirsi 
negli spazi. 
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I numeri col corpo  
 

La matematica passa attraverso il corpo e questa è una verità 
fondamentale per tutti, specialmente per i bambini più piccoli: tutti i concetti 
matematici, vanno vissuti, sperimentati, interpretati.  

Il primo passo è esprimere i numeri col corpo: le dita sono il primo 
elemento per simboleggiare la quantità e contare, ma anche, per i più creativi 
per provare a reinterpretare il simbolo numerico. 

Ancora più divertente è sdraiarsi sul numero tracciato con lo scotch 
dall’insegnante e diventare come un pezzo di numero, da completare insieme 
ai compagni: per fare l’uno basta un bambino, per fare il due si può essere da 
soli o anche in due, ma per fare il tre bisogna essere in tre, se no come si fa a 
fare le curve? Per alcune parti ci vogliono bambini più alti, per il taglietto del 4  
ne basta uno più basso, e poi tutti vogliono provare, alcuni hanno 
decisamente un numero preferito, altri inventano e propongono le posture più 
strane… 

 
 
 

 
 

Vogliamo che memorizzino la forma e l’orientamento spaziale del 
numero per percepire la corretta direzione di scrittura: 
la mano, poi la testa del bambino che lo interpreta sono il punto di partenza 
per scrivere il numero: non si parte dai piedi, ma ai piedi si deve finire di 
tracciare il segno.  

Così a turno si finge di avere un pennello che dipinge il corpo dei 
compagni, partendo  e arrivando  al punto giusto. 
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C’è infine un’altra tabella realizzata in passato da una delle insegnanti 

per bambini di 5 - 6 anni, che unisce il concetto di numero alle forme 
geometriche: si gioca  in piccolo gruppo, con bottoni grandi, che fanno da 
segnaposto e si risponde ad una richiesta, ad esempio: -“Metti il bottone dove 
la strada del quadrato si incontra con quella del numero…5”-  - o dove quella 
del triangolo si incontra con …”-  
 Serve per verificare il riconoscimento  di forme e numeri, non ci sono vincitori 
o vinti, solo si rinforzano delle conoscenze.  
 Se i numeri della tabella sono troppi per i bambini di quattro anni, basta 
utilizzare solo quelli affrontati finora, tanto la loro voglia di sapere farà il resto 
e non tarderanno molto a riconoscerli tutti. 

  

 
 

 
Verifica del lavoro svolto  

 
 Riteniamo che il percorso seguito  durante l’anno abbia dato degli ottimi 
risultati. 
Il primo motivo di soddisfazione è dato dal coinvolgimento dei bambini, che 
hanno partecipato con entusiasmo a tutte le attività, da quelle dall’aspetto  più 
pratico e manipolativo a quelle più concettuali. 
    I bambini hanno a disposizione molto materiale strutturato 
“acquistato”, ma è stato un piacere personale delle insegnanti, oltre che un 
impegno non indifferente, realizzare i propri strumenti, sia come giochi, che 
come schede didattiche, studiate ad hoc. 

Le attività proposte sono state scelte per essere il più vicine possibile 
agli interessi dei bambini e il percorso didattico è stato realizzato senza 
forzature, mosso dal loro interesse crescente verso il mondo della 
matematica, che si è inserito con leggerezza nella quotidianità, attraverso il 
gioco e le routines. 

A cura di Rita Zama 
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“Il primo è l’1, un prode soldatino, 
il 2 che è vicino, è un bianco paperino. 
Il 3 è un serpentello del pifferaio indiano,             
il 4 è un seggiolino che invita al pisolino. 
Il 5 è un coniglietto simpatico e carino, 
il 6 è come il manico del mio ombrellino. 
Il 7 è lo strappo che ho fatto nel cappotto, 
gli occhiali del nonnino invece sono l’8. 
Il 9 è un palloncino dai vividi color, 
lo 0 è infine, quell’anellin di gran valore.” 

 
 
 
Numeri e quantità: utilizzando come sempre l’albero delle presenze , 
abbiamo arricchito ogni mela, rappresentante il singolo bambino, con il nome  
ed abbiamo utilizzato una cassetta, dove rimangono le mele dei bambini 
assenti.  
 
 
 
 
Conseguentemente, è nata 
spontanea l’osservazione delle 
“quantità”; ci sono più mele 
sull’albero(bambini presenti) o nella 
cassetta (bambini assenti)? (uno, 
tanti, pochi, di più, di meno..)    
 
 
 
 
 
La realizzazione del calendario dell’avvento  si è rivelato di grande spunto 
per l’osservazione del tempo che passa e per una iniziale conta dei giorni che 
mancano a Natale.     

 
 
 
I bambini dovevano disegnare una piccola 
fiammella nella candela corrispondente al 
giorno della settimana  
( per i sabati e le domeniche la scheda è 
stata data a casa con l’impegno di 
riportarla il lunedì 
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Le tradizionali feste di Natale e carnevale ci hanno dato la possibilità di 
realizzare gli addobbi per la sezione (catena) lavorando sull’alternanza dei 
colori e sul concetto di ritmo. 
 
 
 
 
Numeri e forme.   
 
Dopo un primo approccio attraverso il gioco, con i blocchi logici ,  abbiamo 
giocato con le forme geometriche, cercandole negli elementi che 
quotidianamente ci circondano; le abbiamo riconosciute, confrontate, 
misurate ecc. 
 
 
 
 
Alberto: ”ho preso il quadrato e sopra ci ho 
messo il triangolo, è una casa”: 
 
Matteo: “è un cerchio grande giallo come il 
sole”. 
 
Alice: ”è un cerchio piccolo, è una ruota 
della bicicletta”:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Abbiamo attivato un “LABORATORIO NONNI ” in cui ogni settimana un  
nonno a scelta è venuto a leggere una favola tradizionale in cui ci sono i 
numeri; di seguito ad ogni storia è stata elaborata una piccola “scheda” con 
concetti matematici e geometrici. 
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Numeri da mangiare. 
 
 Come ogni anno, abbiamo fatto esperienze di cucina. Quest’anno abbiamo 
realizzato biscotti a forma di numeri; ma la cosa più divertente è stata 
scoprire che i bambini, spontaneamente, contano e riconoscono i numeri in 
qualsiasi occasione!  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A merenda  alcuni bambini hanno contato quanti quadretti di cioccolata che 
hanno mangiato: “io ho la fila più lunga, la tua è più corta, io ne ho mangiata 
di più”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
           A pranzo Thomas con la forchetta ha disegnato il numero 3. 
 
 
 
 
Anche nel momento in cui mangiamo la frutta tutti insieme abbiamo “giocato” 
con la matematica, affrontando direttamente il concetto di INTERO e META’. 
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A CINQUE ANNI  
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                         n. 2 
                                        
 
    
  
                                                                          
 
 
 
 

                               

                            n. 3 
 
 
 
                                                              
                                                                        
                         
 
 
 

 
                                                          

 
                        

                           n. 4     
                                                 

                                                                                                n. 5   
                                                        
                                                      OGNI BAMBINO HA MESSO  
                                                                                            IN ORDINE LA PROPRIA  
                                                                            SUCCESSIONE DELLA PREPARAZIONE 
 

 

 

 



 65

Alcuni ingredienti vengono contati e si registra il numero sulla scheda. 
Altri vengono pesati e si trascrive sulla scheda il numero che si legge nel 
display della bilancia. 
 

 
Adesso possiamo finalmente tagliare a 
pezzetti le mele, mescolare gli ingredienti 
già pesati e contati, mettere tutto nella teglia 
e infornare; attendere la giusta cottura, 
raffreddare (…poco) e assaggiare: che 
profumo e che sapore! 
     
 
“ Mamma, ti scrivo la ricetta per dirti come 
possono essere buoni alcuni numeri e 
alcune  parole ! “ 
 
 
 
 

LA  MACEDONIA  
 
Con il caldo di maggio, cosa c’è di più gustoso di una macedonia ? 
Ma non è una macedonia qualsiasi: è la “macedonia da 1 a 9” 
 
Volendo fare la  macedonia, che frutta potremmo metterci ? 
Suggeriamo molti frutti di stagione o comunque disponibili nei negozi  
e i bambini ne scelgono 10.  
Cercando immagini da internet viene realizzata una scheda della frutta scelta. 
 
Il giorno dopo la maestra Carla è andata a fare la spesa e ha portato dei 
sacchetti.  
Usando delle ciotole abbiamo suddiviso 9 tipi di frutta diversi.  
Ma cosa manca?  Carla ha dimenticato di comperare l’ uva ! ! 
I più attenti hanno già notato che nelle ciotole ci sono quantità diverse di 
frutta:    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
  1 -LIMONE                       6 -BANANE 
  2 -ARANCE                      7 -KIWI 
  3 -PERE                          8 -ALBICOCCHE 

  4 -MELE                          9 -FRAGOLE 
  5 -PESCHE                      e l’ uva ?      0! 
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PROGETTO “QUANTITANTI”  
 

SCUOLA DELL’ INFANZIA “CHARLOT”    SEZIONE 3°B 
 

INSEGNANTI:  ELENA BEDOSTI, SILVIA ERCOLANI, SARA CAMMINATA 
 

IIILLL   CCCAAALLLEEENNNDDDAAARRRIIIOOO   
   

L’ uso del calendario per i nostri bambini inizia durante il secondo anno di 
frequenza alla scuola dell’ infanzia.  

Utilizziamo un calendario a blocco, con i 
foglietti giornalieri a strappo,  col numero 
del giorno in grande al centro; 
  
 
 
 
 
 
 
 

 
i bambini a turno, seguendo un ordine non 
stabilito ma a discrezione dell’ insegnante, 
devono strappare dal blocchetto del 
calendario il foglietto quotidiano e 
trasferirlo, incollandolo, sulla striscia di 
carta quadrettata che è posizionata 
accanto, suddivisa in tante caselle quanti 
sono i giorni del mese in corso. Lo spazio 
sottostante al numero serve per la 
registrazione quotidiana del tempo 
meteorologico. 
 
 
In questo modo i bambini acquisiscono  gradualmente ed in modo spontaneo 
e giocoso: 
 

�x Il riconoscimento del simbolo numerico 
�x La progressione dei numeri (1,2,3 ecc fino a 31) 
�x L’ uso corretto della terminologia relativa alle condizioni atmosferiche 

(sereno, nuvoloso, variabile…); questo ci servirà poi l’ anno successivo 
per giochi di tipo matematico, come vedremo in seguito. 
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Con questa importante attività, i bambini  
acquisiscono: 

* la capacità di formulare ipotesi 
(“secondo voi, a colpo d’ occhio questo mese 
ha avuto più giorni di pioggia o di sole? Quale 
sarà il gruppo più numeroso?”) 

* in un secondo tempo, la capacità di 
confrontare insiemi per stabilire relazioni di 
QUANTITA’ (di più, di meno), di 
UGUAGLIANZA QUANTITATIVA (tanti - 
quanti), di corrispondenza fra numero-codice 
e quantità. 
 
 
 
 

L’esperienza del cartellone a 
grande gruppo viene poi 
rielaborata individualmente su 
un’ apposita scheda mensile: 
nella scheda sono già 
predisposte le colonne 
quadrettate per ogni condizione 
atmosferica, e ogni bambino 
deve colorare tanti quadretti 
quanti sono i giorni di sereno, 
variabile, ecc. riferendosi 
all’istogramma costruito insieme. 
 

 
 

La valutazione che noi diamo di 
questo strumento è estremamente positiva 
nel raggiungimento e nel consolidamento 
degli obiettivi sopra citati, come possiamo 
verificare anche dalle prove di verifica che 
alla fine del triennio sottoponiamo ai 
bambini; nella foto, la prova di verifica 
relativa alla discriminazione fra parole e 
numeri è stata realizzata dai bambini 
utilizzando proprio gli elementi a 
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presenze e gli incarichi, ma su questo strumento non riescono a costruire un 
concetto di “durata” e a misurarlo: 

“Ma cos’è il tempo?  E’ quando piove o  c’è il sole!  
No, è anche un giorno, o due o tre o di più!  

“ Quanto dura un giorno?   Tante ore, certo!     Ma è tanto o poco?  
Eh, sono tanti attimini!  

E’ più lungo stare a casa o andare  a scuola?  
Ci vuole più tempo a fare un puzzle o a giocare coi lego?  

E’ stato lungo o corto leggere il libro “Il Mago di Oz”?  
E vedere il film “il Mago di Oz”?  

E poi, è più grande la mamma o la maestra?  
La maestra Patrizia è più grande della maestra Anna Maria?  

Sì, perché è più alta!   (…ma la maestra Anna Maria è più vecchi a…) 
E’ più grande Alessandro o Federico? Fede, perché è più alto!  

Ma Ale è nato prima… è più vecchio, ma allora chi è più grande?”  
 
Da questa ridda di domande e tentativi di capire “QUANTO DURA IL 
TEMPO” abbiamo provato a costruire coi bambini un percorso didattico per 
sperimentarne la misurazione ma, ovviamente, solo alla fine sono emersi 
alcuni tratti che andavano approfonditi e altri che si potevano omettere.  
Ma andiamo con ordine. 
 
IL CALENDARIO  
 
Utilizziamo da tempo un calendario mensile strutturato per la compilazione 
quotidiana. Vi si inseriscono i numeri del giorno, tratti da un calendario a 
blocchetto i cui foglietti vengono incollati nello spazio apposito, con 
andamento orizzontale; vengono poi scritti e disegnati in verticale il nome del 
giorno (un colore diverso assegnato ad ogni giorno della settimana), il tempo 
meteorologico, il “dove siamo” (casa o scuola), il numero dei presenti e 
assenti della giornata, il turno dei camerieri, gli eventi importanti (uscite, 
compleanni ecc.). 
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Alla fine del mese, prima di appendere il nuovo calendario, rendicontiamo  
l’ andamento del tempo meteorologico attraverso un istogramma che conta le 
giornate di sole, pioggia, ecc. al fine di far utilizzare ai bambini il termine 
“tempo” anche in questa accezione di normale utilizzo.  
 
I calendari mensili sono poi stati appesi al muro, in alto uno dietro l’ altro, per 
rendere visibile ai bambini  

“…quanti ne abbiamo fatti e quanto tempo è passato”: 
 

                   
  
                                             La fila dei calendari mensil i 
 
LA LINEA DEL TEMPO  
 
Da questa striscia di giorni è nata l’ idea di segnare una linea del tempo e 
provare a collocarvi sopra alcuni eventi, partendo dal racconto della 
creazione fatto dall’ insegnante di religione (da noi chiamato il  “big bang” ad 
uso di tutti).  
Su questa striscia rossa, applicata in alto tutta intorno ai muri dell’ aula sono 
stati collocati alcuni eventi: l’ anno zero  della nascita di Cristo nel periodo 
natalizio, ad indicare la numerazione del datario del mondo occidentale; il 
disegno del faraone Tutankhamen  fatta da uno dei bambini insieme al padre 
di origine egiziana; il labirinto del Minotauro  quando abbiamo narrato e 
rielaborato la storia per “Il piacere di leggere”; il racconto del viaggio di 
Cristoforo Colombo  quando abbiamo trattato l’ argomento dei cibi venuti 
dall’ America nell’ ambito del progetto sull’ educazione alimentare. Si è 
discusso molto  su dove mettere questi segni del tempo: se prima o dopo  
l’ anno zero, se vicino al calendario del mese per dire che è successo da 
poco, o lontano per dire se era una cosa molto vecchia, se i dinosauri 
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LA CRESCITA, OVVERO ; IL TEMPO CHE PASSA.  
La percezione del tempo è qualcosa che si evolve gradualmente insieme a 
noi lungo tutta la vita. Osservare fin da piccoli gli effetti del tempo che passa 
arricchisce grandemente la capacità di interpretazione  e di controllo delle 
diverse realtà che i bambini si trovano o si troveranno a vivere. Per i bambini 
raccontare se stessi passa attraverso le tracce lasciate dal proprio corpo nel 
tempo. Per questo è importante lavorare sul corpo del bambino, fin dai tre 
anni, utilizzando le classiche impronte di mani e piedi, la striscia delle altezze, 
le foto di presenza,  come “diversificatori”  o misuratori del proprio sé 
corporeo attraverso i giorni, i mesi, gli anni. 
 
 
LE FOTO DI PRESENZA 
Perché serve la foto di ogni bambino? Principalmente perché simbolizza 
l’esserci, sancisce l’ appartenenza al gruppo , dice per conto del bambino 
“Ci sono!”. Per noi significa trasmettere un messaggio di accoglienza: “Ti 
faccio la foto perché sono contenta di averti qui!” I bambini hanno a 
disposizione un casellario delle fotografie (formato da 28 caselle numerate e 
corredate di velcro) dove ogni mattina attaccano, arrivando, la loro foto, 
prelevata da un apposito contenitore nel quale poi devono rimetterla quando 
se ne vanno.  Questo medium va preparato a resistere per l’ intero anno 
scolastico perché se ne farà intenso uso: 
nel primo anno  incolliamo la foto  su cartoncino robusto, dietro al quale si 
stampano nome e cognome del bambino e il contrassegno scelto per 
distinguere le sue cose da quelle degli altri; poi lo imbustiamo in una carpetta 
di materiale plastico trasparente, munita di velcro. In questo modo si può 
comodamente attaccare e staccare dal casellario. Nel corso del primo anno i 
bambini attaccano le loro foto casualmente, oppure collocandole vicino all’ 
amico del cuore, oppure sempre allo stesso posto, in un ordine puramente 
affettivo… 
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LE IMPRONTE 
In tutte le scuole dell’ infanzia si”prendono le impronte” ai bambini. E’ una 
esperienza simpatica e divertente, utile per giocare con la destra e la sinistra, 
l’ alto e il basso, ma a volte resta fine a se stessa. Rivisitando le impronte 
anno dopo anno se ne possono osservare alcune caratteristiche. 
Le mani  dei quattro anni ricoprono l’ impronta dei tre anni e “gli fanno un po’ 
di ombra”, il palmo cresce e le dita si allungano; a cinque anni le mani 
scandite dallo scanner a grandezza naturale sono evidentemente più grandi e 
fanno un effetto leggermente straniante  
 

           
 
Stessa cosa per i piedi : l’ ombra ripresa a quattro anni è ben evidente. 
A cinque anni stampiamo la suola delle scarpe a caccia dei numeri della 
misura (che però sono quasi sempre dentro) e poi sagomiamo il contorno dei 
piedi cercando il numero uguale sulla fotocopia di un sottopiede numerato 
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CONSIDERAZIONI FINALI  
Sicuramente, nel ripercorrere le tappe fondamentali di questo percorso sono 
emersi i punti deboli, le omissioni, il diverso procedere se si volesse lavorare 
sulla misurazione del tempo. 
Non abbiamo ad esempio lavorato sul peso corporeo, perché, non avendolo 
rilevato negli anni precedenti non l’ abbiamo focalizzato tra i percorsi da 
effettuare e comunque non avremmo avuto termini di confronto.  
Abbiamo insistito poco sul tempo soggettivo perché non siamo riuscite a 
crearci strumenti di lavoro adeguati.  
La linea del tempo poteva vedere la collocazione della storia familiare, con le 
età di nonni, genitori, fratelli. 
Per misurare il tempo, in un futuro percorso, sarà necessario discretizzarlo 
(ritmare il tempo con le mani, con  un ritornello, una filastrocca…), lavorare 
sulle attese (quanto dura il semaforo, la candela…), sugli andamenti 
temporali (resa grafica di forte e piano nell’ andamento di un brano 
musicale…), costruire macchine per misurarlo… 
Molte attività sono parentesi da aprire anche durante lo svolgimento di altri 
lavori o durante il gioco e spesso, senza dubbio, ci è sfuggita l’ occasione. 
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“CIASCUNO CRESCE SOLO SE SOGNATO”  
 

C’è chi  insegna  
guida ndo gli altri come cavalli  

passo per passo:  
forse c’è chi si sente soddisfatto così guidato.  

 
C’è chi insegna lodando  

quanto trova di buono e divertendo:  
c’è pure chi si sente soddisfatto essendo incoraggiato.  

 
C’è pure chi educa,  

senza nascondere l’ assur do ch’è nel mondo,  
aperto ad ogni sviluppo  

ma cercando d’ essere franco all’ altro come a sé,  
sognando gli altri come ora non sono:  

ciascuno cresce solo se sognato.  
 

                                                       Danilo Dolci   
 

 
                                                                                                     a cura di Patrizia Babini, giugno 2009 


